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Sacchetti, un amb asciatore. Il povero gabbato è Invece medIco e due gravi 

difetti gli gravano le spalle, l'uno d i esser vecchio e di avere la moglie 

gIovane, l'altro di tiranneggiare brutalmente in casa sua. I due truffatori 

sono « gueux Il, già soldati di ventura, e recano i nomi ben espressivi di 

Bravache e Ripaille; l'uno è piemonte e, l'altro piccardo. Poichè non hanno 

pIÙ modo di campare di guerra, cercano imbrogliare il prossimo nelle più 

variate maniere; ed avendo udito come certo CI Jérome II ha acquistato 

una tazza d'argento, ghela sottraggono giovandosi dell'e pediente indicato 

da Ma uccio, col cambiamento della lampreda in due pernici, non cqUl~ 
tate, ma più con formemente ai loro co turni, llora rubate. E vi son 

pure varianti d'altro genere: il medico ba tona la moglie, di nome « J ac­

queline )1, anzi vuole addirittura strozzarla; la donna viene e il servo 

Bertrand insegna al padron un modo brigativo per far rinvenire le donne. 

J acqueline non è però di tal natura da sopportare in p ce le brutalità del 

vecchio consorte, quindi coll'aiuto dell vi p. Geor~tte, una f nte che la 

a lunga, i vendica concedendo il proprio more un it liano, me er 

Laure, ch' e pr feri ce ai uoi comp trioti perchè, endo it lil\no, uppone 

ia ({ secret et fidèle )1. E l'itali no parla la ua lingu , ed è intelligente, 

bno o, ma senza un quattrino in carsella: 

c G~ora~It~. h~n Il aiuro ,I c:,~lo 
r lutto CIÒ {h di uo velo 

npre di qui fino .1 (al.io 

Ch',o non ho bor n d,no'o 

Però è giov ne, bello e quindi Itro non occorre. 
L'A svolge in seguito un cen di eroti mo licenzio o con lu con l' :\\'-

ventura di Egano (D cam Ton, VII. 7), cioè qut'1l del m rito ing nn to, 

battuto e contento. l due m rioli non godono tutt vi lungo il frutto 

del1t' loro truffe, perchè L urt', ,e l bravo dottore incoron, e non di I uro 

la fronte, in compen o rintraccia i due 

la tazza. L' gnizione conclude l'allegr 

venturi ri e li co tringe re tituire 

comm dia, e i du m rioli in\' ce 

di far cono cenza col c pe tro, \' ngono f 

l'uno come fr tello del medico e l' ltro d 11 
trimonio indi pen bile per I "bonne bouch n, 

l'intraprendente Georgette. 
Tutto, com I vede, ' ggiu t n I miglior modo po Ibile, com vr bbe 

detto il dottort' P nglo , e econdo i canoni dell commedl frilnce e 

cinquecente c empre a lieto 6ne. 
PI TRO TOLDO 
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Istruzione e Università di Bologna 
invigilate dalla Polizia segreta pontificia 

NOI finora abbiamo troppo trascurato la toria delle Università, che 

pe so potrebbe e ere una buona guida per raggruppare e lumeggiare 

parecchi fatti non solo nel campo della toria della letteratura e della 

scienza, ma anche dell vita civile e politica. 
Gh istituti di i truzione di uno Stato ono tema dI alto valore per chi 

con Idera la toria come il prodotto vario dello pmto umano, nel quale il 

pensIero ha grandi Ima parte, e non riduce, come alcuni fanno (I), le mani~ 

fe tazioni moltt'phcl della nostra vita a un emplice prodotto della coshtu­

zione conomica: e tanto meno considera la scienza e l'arte quali prodottt 

acces~ori d l lavoro economico dell' uomo. 
Le Univer Ilà .ono tate l'esponenle della vila della nazione: la loro 

orte più o meno f li ce è andat empre congiunta con quella d'Italia, 

L'Univer il' di Bologna fin dai <Uol primordi ·i ricollega con quel fer­

mento dell vii il li na che fu ,I tempo della conte.·a Matilde nel primo 

pp rire dell Vlt, omunale, quando Imerio i accin e per pnmo a glo re 

con metodo cienttfi o II diritto romano; come di nuovo ai tempI del no tro 

ri c tlo a bb u fulgid ureola di ilIu tri co pu ton e dI m rtiri 

qu l Luigi Z, mboni , dal cui ngue i rinnovò I liberI' d'lt li n: 

co ì IO uè rducci. Chè e bene fi iamo I nostra atten-

tori, di qu te niver ilà, ediamo ubilo il perenne tumul-

tuare di Idee e di pa ioni denlro qut"!le ule il ri vegli r i del entim nto 

di P In fr molti in l'gnanli e ludenli, o riuniti lO oci zioni t'grele o 

como ttenti. La . tori, dellt' Uni er ilà ,i confonde coll' eterno fluire dell 

vii dell' uomo, \ ro ompl o di movimenti ritmici di ~pecie, dI \' netà 

dI gradi di dur t inflOil.,m nle di\ r i com qudl dell,l n lur ( ') 
Il m, i ler gramI Ii cht' nei tempi dd più fo o medio vo aveva 

con. rv, to nei cuori degli It, liani I \' ner nd 1m gine di Rom fu 
incon cio perpetu lore del _ ntim nto della no tr n zion lità, cedette il 
po lo I dolio um ni t che con pIÙ ampi \"i ione c piu eleg mte dizione 

pi n e ulle ro ine di Rom e con m \TO rimpianto inn ggiò 11 p ta 

gr ndezz d'h li . M r uno c r "ltro rit'nlr no (gu Imente nel qu dro 

l .e I .. u; economie h ddla co Irlu&ioM () I"/~. l' ~. 6. 7. 
~: Il p",'o d.II' uomo n.Il' unh'''''' 1, • .1 G. Lo Fort~, P g, l 8 
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della storia delle Università italiane e della nostra vita politica attraverso 

lunga serie di secoli: e l'uno e l'altro ricongiungono l'angosciosa orazione 

di Simmaco che ultimo difendeva la Vittoria memore di tanta gloria, con i 

nostri più puri voti augurali alla Patria. La rivoluzione fatta dal popolo 

d'Italia fu moto profondo di pensiero: e i suoi grandi agitatori, Vincenzo 

Gioberti, alla cui concezione ideale ora si volgono molti studiosi, e Giuseppe 

Mazzini se furono di cordi per temperamento e per azione, furono però 

concordi nell' aspirare ad una redenzione spirituale e civile dell'Italia. 

Questo punto fisso di rivoluzione di pensiero non si può in modo alcuno 

dissociare, nè separare dalla storia delle Università, nella quale non solo il 

pensiero dell' evo antico, ma anche il pensiero cattolico, che ebbe tanto 

importanti momenti dialettici, agitò la mente e il cuore dei docenti. 

Di contro ai concistoriali e ai sanfedisti, che erano le due parti favo­

revoli al mantenimento dello Stato della Chiesa, cospiravano le Ilogge 

massoni che e le vendite carbonare che prendevano nomi diversi. Il guel­

fismo era sparso in tutta la Romagna : guelfi volevano l'indipendenza 

dell'Italia: la direzione della setta era in Bologna in casa del principe 

Ercolani: come già prima, cioè quando fu proclamata la Repubblica Ci­

salpina, Bologna era stata la sede della setta dei Raggi che già vagheggia­

vano la libertà dell'Italia da ogni asservimento straniero. A Bologna face­

vano capo tutti i rivoluzionari dello Stato Pontificio: e questa comunicava 

con Milano e Milano con T orino. 
Questo nuovo atteggiamento spirituale aveva trovato e trovava conforto 

e alimento nelle Università, di cui non pochi insegnanti, alcuni dei 

quali veramente illustri, erano inscritti alle sètte rivoluzionarie. Studenti e 

dottori già noi troviamo nella cospirazione di Luigi Zamboni, che diede 

i primi martiri del nostro riscatto politico. Studente era l'astigiano De Ro­

landis, appartenente al Collegio della Viola, che era stato fondato nel 1540 

del cardinale legato di Bologna Bonifacio di Biella a pro dei giovani 

piemontesi che volevano venire a studiare nella città emiliana. Gavasetti era 

dottore, Bambozzi di Ancona studente. Laureato in legge e seguace delle 

muse e della filosofia si qualificava Angelo Sassoli, quegli che complice collo 

Zamboni, poi per paura denunciò la congiura e fu tuttavia carc rato. 

USCito dal carcere seguitò in Bologna la pubblicazione delle Ultime lettere 

di J acopo Ortis che il Foscolo partito aveva lasciata interrotta. Sotto il 
portico delle scuole, nel 1791, s'incontrò per la prima volta Luigi Zamboni 

con l'abate Bouset, emissario propagandista della Repubblica Francese. 

I cospiratori pensarono di formare un distintivo colorato con rosette, coc­

carde e tracolle: le prime furono fatte con seta rossa e bianca; le tracolle 

• 
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con il rosso, il bianco e il verde. E così naCXJue la prima combinazione 
dei tre colori della nuova bandiera che sorse con il martirio dei suoi inven­
tori, e rimase puro segnacolo dell' unità nazionale reso sacro dal sangue 

delle migliaia dei martiri che per la Patria si votarono alla morte. 
Nel 1815 Gioacchino Murat, avanzandosi con l'esercito dal suo Regno 

verso nord contro gli Austriaci, nel pomeriggio del 2 aprile giunse a 
Bologna, dove non gli mancarono liete accoglienze. Ma ciò che importa 

al nostro argomento è che fra le carte che si conservano alla Biblioteca 
Municipalf di Bologna, è un manifesto degli studenti dell'Università, in cui 
annunziano la decisione da loro presa di sospendere gli studi per dedicarsi 
alla difesa della Patria (l). Il pregio di questa stampa viene accresciuto da 

alcune correzioni autografe di Pellegrino Rossi che studiò a Pisa e a 
Bologna: e con grande stima insegnò nell'Ate~eo di questa città, dove 
fu apposta in suo onore una nobile lapide che ricorda e celebra la gran­

dezza della mente e del cuore dell'illustre carrarese. E' noto come già 
dalla prima metà del duecento l'Universitas scholariurn di Botogna si eleg­
gesse rettori; da questa elezione il Comune era completamente estraneo: la 

. colarfsca formava un corpus, che voleva tutta la sua libertà, nè iI Comune 
poteva fare alcun provvedimento per restringerla. Però gli Statuti del 1250 
esigevano che I Rettori non potevano dare in alcun modo opera, perchè gli 

scolari andassero altrove. Bologna, come chiaro diceva in una sua bolla 
Onorio III. era i tanto aumentata per iI concorso degli studenti; è naturale 

quindi che questa provvedesse che non se ne andassero. 
Verso la metà del secolo XVIII ,i Legati della Chiesa si fecero essi 

stessi Rettori dello Studio; e il cardinale Alberoni, il celebre cardinale 

(I) FRATI' Opete della bibliografia bologne$e che ${ conurvano nella B,blioteca 

municipale d, Bologna. N. 4785 . GIUSEPPE GUIDICINI : Diaria Bologne$e dall'anno /796 

al /8/8. pago 14, dice che nel 12 aprile le Iruppe napolelane dopo essere .Iale battule 

al Po e nel ModeD~le. ripiegarono al di qua del Panaro. E aggiunge pure la nolizia che 

Il Re ordinò che lulll dovellero porlare la coccarda dt-II' Indipendenza ilaliana con i colori 

bianco, rOllO, verde. L.gge.i da altro canlo In COMANDINI: l'Italia nei cento anni d.1 

uC. XIX che nella nolle fra Il lO e \' Il aprile 1815 furoDo falle in Ancon dlmollra­

ZIOnl rivolUZIonarie, e che i dlffioslranli porlavano la coccarda Ilaliana COI colon verde ed 

amaranlo prelCrll1l da Murai con edillo pubblicalo " giorno prima In Bologna ; blu, nero ed 

amaranlo er la bandiera c rbonlca delle vendile carbonare delle Marche. 

M. H Wt:.IL· Joachlm MuraI, ro{ de Naple$, lomo III, 387 e 533, riporla il proclama 

col quale Murai decrel v che la cocc rda ilaliana dovesse essere del regno di Napoli, cio~ 
verde e amaranlo e che fosse porlala non 1010 d II' f'sercllo, ma da lulll g" italianI che 

erano devoli alla caus dell' ,"dip~'ndenZ8 nazIonale 11 verde non compare nei colon carboniCI 

(nero, ro so, blu), luUavla perch~ eSlo sone, come dIceva lo Zambonl, per Jlslinguere la 

nostra bandiera dalla francese, divenlò colore nazIonale; e lanlo pIÙ piacque perchè lo SI 

nlenne come Iielo auspICIO al\' ube.là delle b~lIe camp gne d·ltalta . 
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che ha lasciato di sè tantI ricordi nella storia dell'Italia, fu il primo a 

intitolarsi Rettore dello Studio: e così fecero i suoi successori. 
Ai 18 e 19 giugno del 1 796 l'esercito francese entrava in Bologn 

con a capo il generale Bonaparte: egli licenziava il Legato e riuniva il 
potere politico e legislativo nel Senato: la città fu capoluogo della Cispa­

dana che poco dopo colla T ranspadana formò la Cisalpina. Durante 

questa, cioè fino al 1802, il Rettore fu nominato dai Professori: la Repub­

blica Italiana conferì l'elezione del Rettore al Governo. Finito il tempo di 

Napoleone, avvennero alcune modificazioni, ma non sostanziali: solo nel 

1824 la bolla Quod Divina Sapientia, emanata da Leone XII. restituiv 

ai Rettori la giurisdizione criminale, soltanto però i delitti commessi dentro 

l'Università, poneva l'Università sotto la dipendenza di un arcicancelliere, 

che era l'arcivescovo, e aggiungeva un Rettore, nominato dal Papa, il 

cui incarico specifico era quello di mantenere la disciplina e di dare opera 

perchè l'insegnamento fosse conforme ai precetti della religione. 
Non deve destare meraviglia se il Governo volgesse la ua attenzione 

all'istituto più glorioso dello Stato della Chiesa. La polttica segreta ne 

era cosÌ preoccupata, che aveva creduto bene trasformare la co,tituzione 

dell' illustre Ateneo. 
Bologna aveva un grande ascendente morale non solo sulla Romagn , 

ma su tutte le Marche : la sua Università non aveva più la celebrità dello 

Studio medioevale del sec. XIII. quando ad essa concorrevano colari 

dalle più lontane partt civili di Europa: tuttavia era rimasta sempre un 

centro ragguardevole di studi. Con i libri, le scuole e i fore tieri VI pene­

trarono fin dalla prima metà del secolo, 'VIII le idee degli Illuministi e dei 

Riformatori. Bisognava quindi stare in guardia tanto alla Dogana per i 

libri che entravano, quanto all' Università. 
Nel 16 dicembre 18 t 9 uno studente, in Bologna, scriveva un pro­

clama alla scolaresca dell'UniverSItà di Bologna, nel quale esponeva che 

il prof. Ranzani dalla cattedra aveva mmacClato la scol resca e cht' il 

Governo aveva preso misure contro e sa. Se il pugnale, diceva, s'Imer e 

nel corpo di Kotzbue, il nostro passerà quello del tiranno. I principi formino 

una famiglia nazionale di tutta Italta oppure stati coshtuLÌonali. « Bruto, 

il liberatore della patria, sia Il vessillo da malberare, quando ci fosse negat 

la costituzione e noi tanti Bruti per imitarlo e seguirlo Il (I) 

(I) CINO BANDINI pubblicò nel 1908 un volume IDlltolato . Giornal, e $crilli polli/ci 

clandesllnl della Ca,bonerla romagnola (/8/9-21), dal qual volume ho tratto le notiZIe 

del rtferito proclama. Da documenti IDleriti nel libro del Bandlni mult che Il focolare delle 

idee rivoluzionane era Bologna. 
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Disordini di studenti per cause politiche avvennero nel t 826; ~l profes­

sore Gualandi di medicina legale fu fischiato e furono affissi manifesti 

dichiaranti vacante la cattedra e bruciata la bussola della porta introducente 

alla cancelleria (1). 
Ndll'Archivio di Stato di Bologna è un grosso fascicolo intitolato: 

Rivelo Secreto di un settario, 20 febbraio 1824: il fascicolo però non 

contiene solo il Rivelo, ma vi sono aggiunti anche altri fogli con notizie 

che monsignore Filippo Invernizzi, Presidente della Commissione speciale 

per le quattro Legazioni inviava al cardinale Albani, legato di Bologna (2). 
L'Albani che aveva avuto questo onorevole ufficio il 2 dicembre 1824, 
era giunto in città il 4 gennaio 1825: la sua legazione durò sino al 1829. 

Le prime carte del fascicolo sono una Relazione dell' Università che 

l'Invernizzi inviava da Ravenna il 31 gennaio 1827. 
In essa si racconta che nell' anno 1820 e seguenti esisteva in Bologna 

una società segreta degli scolari che era allora massonica e poi si trasformò 

in carbonica, e di essa era pars magna Ii dottor Pirazzoli. Un impunito 

aveva raccontato come nell'Università si fosse formata una società car­

bonica, che si estese agli scolari di tutte le classi. Il prof. T omas&Ìni la 

conosceva e tacitamente l'approvava, ma non interveniva alle adunanze 

per non scoprirsi. Un altro impunito, che per impegno dei Carbonari, 

era entrato a servizio di un medico romagnolo parimenti settario, aveva 

fatto parecchie rivelazioni sul conto del suo padrone ; fra le quali che una 

volta domandò al T omassini che era stato ospitato a pranzo o a cena che 

fosse, in casa, quando \'Italia si sarebbe liberata dagli attuali sovrani, e 

il Tomassini aveva risposto che non sarebbe corso molto tempo e ne aveva 

addotto le ragioni. Un terzo settario aveva riferito che il prof. T omassini 

aveva partecipato ad un piano di rivolta nella Romagna del 1820-21 . 
Risultava che il T omassini era amico del conte Giacomo Laderchi e 

« suocero del famoso settario Maestri di Parma Il. Nella deposizione si 

accennava a medici carbonari di Forlì e di Bologna. Sempre giudizialmente 

l'ilT\Punito deponeva che lo studente Miglietti gli aveva confidato nel 1825 
che gli Statuti carbonici erano stati cambiati. perchè con i vecchi già noti 

al Governo la società non poteva progredire. 

(l) MARI PERLlNI : Proceui pollllci del cardinale Riuarola, ha pubbltcato queste 

carte, ma con poco ordIne. 
(2) ArchiVIO di Stato. fascicolo anno 1826, S/udenll d/$ordini per falli toro aUllenuli 

In que$/a Un(ueu/là . 
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E un ultimo impunito settario alla 1curuza ddl' e i tenza d'una 

vendita carbonica aggiungeva la cc pertinenza ad e dell maggior parte 

de' scolari li, e ciò aveva saputo dal dottore France co Verati bolognese 

interino a F o ombrone, 
otizie tragiudiziali date d un ettano portavano che un giovane di 

Ravenna di nome Fregnani, tu dente di legge dell'Uni\'er ità di Bologna, 

era pre 'dente carbonaro della da e della p<"r nza, e un t 1 Dall' gata 

pure di Ravenna, tudente di medicina, che ave\' tra ferito la ua dimora 

a Milano, li face a mentre er tudente, d direttore ttario de' colari 

romagnoli )1, 

I! giorno 5 m rzo 1827 mon ignor Filippo In ernizzi, pr iden e dell 

ommi. ione peci le per le quattro Leg zioni (er una ommi. ione di 

polizi egreta) invi v al c rdìnale lbani 010 n ,I Riv lo tcrelo a -

sunto in cole la ci/là il 20 febbraio , 24 l, In e o narr i che il IO f b­
braio I 24 pont ne mente i pre ento Il' ufficio di polizi un t le, di 

c ' non 'f il nome, I qu I era to in:m to di 1I0nt n T i d Il 
Cltl' e d, Ila pro 'nci fr tre giorni, Qu ti, che er 'enuto per ff ri di 

di ciò 

nolo 

nche 

d 
di 

commercio, dom ndò proro a 111a su dimor 

co e molto Import 

m nten 

Fr 

c mitiv 

p Ti orti 

{I} tllurtlll \' allu I lA 

no 

ne 
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!taufen, .mo se quell' ria quieta soporifera in cui l'hali s'era addormentat 

da lungo tempo e pareH che pena se molto a de tarsene, Perchè è veTO 

che già dalla prima parte del ettecento le nuove idee degli Illuminati i 

propagavano in Italia: ma è un fatto che lla fine del ettecento e otto 

\'I mpero quello che do\e es re lento movimento naturale, fu facilitato, 

inten 'ficato, affrettato, Il Torna ini i trovò a P rma quando nel I 02 
i France i e ne impadron rono, e p rlecipò I Con 'glio Cener le del 

dipartlmento del T aro, e al Corpo ugi l ti\'o. 

Ho d tto he il mo\;mento fu a ffrel! to: t le p rola \'a compr. con 

giusta mi ur , per hè nella ma 'or nza di que ti uomini di cienza, Il 

cambiamento uì rad tamente hl legg I giorn li di quel tempi, come 

ad empio I Ca.::: tla 'a.::ionalt di Bolo na, trO\ un adatt mento di 

nuo e concezioni, di nuo i fui, in un Cr ario che non ha null di poco 

equiente Il f de m te tr dIZIoni del pa to: t'd è tr no che 

mentre 'n (!cun colonne d I giorn le i n rr delle tt' n poleoniche e i 

nport no procl mi J puLilllc ni, e i pl ud I nuo o rt' ime, in llro luogo 

mt.nt di qu nlo \ ene Rom, Però è un fatto he • 

Be u ht' ci 'Ih dell' uomo non men che delle intellettu li 

,I t'nn cerchi 

no ella 

ero eh 

l'Import nz di 

non ulti, m 

ltrlmenh 
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perchè si favorissero i talenti militari e la cultura delle arti e delle SCienze. 

Gli studenti delle Università di Pavia e di Bologna ebbero una uniforme 

militare con coccarda tricolore al capello napoleonico. 
Durante il predominio napoleonico l' istruzione dei Licei e dei Gin­

nasi e quella delle Università furono molto curate. ma meno 1'elementare. 

perchè il popolo Il era ben lontano dali' avere nella vita politica l'importanza 

che ba oggi» (1). 
Fra i letterati e scienziati che appa1ono in Bologna nei giorni della 

Repubblica Francese e del grande travolgimento di idee in Italia. è Ugo 
Foscolo che da sè si chiamava allievo della Rivoluzione Francese. Proprio a 
Bologna nel 1797 scrisse l'ode a Bonaparte liberatore. che fu stampata. 

narra il Chial\ini. a pubbliche spese per decreto della Giunta di difesa 
generale della Repubblica : e la Giunta stessa ne mandava più esemplan 

alla Municipalità di Reggio (2). 
Nella Biblioteca dell'Università di Bologna conservasi l'opuscolo dJ 

sedici pagine contenente 1'ode: la prima e l'ultima carta in bianco formano 

la copertina: nella terza pagina leggesi: 

BONAPARTE 
LIBERATORE 

ODA 
DEL LlBER' UOMO 

NICCOLÒ UGO FOSCOLO 

e m fondo alla pagma 

lTALIA 
A NO PRIMO DELL'IT ALiCA 

LIBERTÀ 

Alla qumta pagma è la dedica fatta dal poeta alla città d. ReggIo 

dalla settima alla qumdiceslma si distendono le nove stanze occupanti cia-

scuna una pagma. 
Il Monitore Bolognese. il septidì 27 Roreal anno V (cIOè martedl 

16 maggio 1797) come primo articolo portava una lettera scritta dal 

cittadino Almorò F edrigo al clttadmo U go Foscolo. Venezia l 3 maggiO. 

a Bologna. 
La lettera racconta una sedizione avvenuta a Venezia connivente il 

Governo aristocratico. Il una turba di vih e feroci Dalmati che dovevano 

(I) FIORINI e LEMMI: Periodo napoleonico dal /799 al 18/~, pago 922 . 

(!) G. CHIARINI: La Il/la di Ugo Fo,colo. 47. 
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essere partiti. e che pure SI trovavano a Venezia. incominciò a gridare: 

Viva S. Jv1arco I ». La lettera invocava la venuta del « Liberatore per innal­

zare l'altro sacro e per verificare una giusta vendetta di quei traditori ». 

Alla fine della lettera. quasi come commento, leggesi: « Il cittadino 

Ugo Foscolo. cui è diretta questa lettera. è l'autore di un' ode dedicata 

alla città di Reggio intitolata: Bonaparte Liberatore. L'entusiasmo, la storia 

e la filosofia della libertà sono l'anima di questo fiero e repubblicano poe­

metto ». Allora i patrioti tutti confidavano in Bonaparte. chiamato per 

antonomasia il Liberatore. il Redentore. il fulmine di guerra. l'invitto. 
Il M onitore del 6 febbraio 1797 dice forse con qualche esagerazione 

che, vinto l'esercito pontificio. « lo Stato del Papa non risuona che di 

queste voci: viva i Francesi I Viva Bonaparte I ». 

Fra i vari couplets patriottici che giravano. ve n'era uno che inco-

mInCiava: 
V.eos, o Uber/é chérie I 
V.ens anlmer mel acceDI.: 

Saiot Amour de la Patrie I 

Je te conlacre me. chant.: 

Gràce aux F rançais, l' Il Iie 
Va r~couvrer tous SCI droito 

Et d' obeir qu'a seI IOlx. 

E la poesia seguitava imprecando al despotisme, all'orgueilleux fanatisme 

e al vii aristocrahcisme. e inneggiava a Bonaparte. héros. digne de mémoire. 

che quando vola ai co~battimenti. la vittoria lo accompagna 

Sur les a.leo de I gIoire; 

e lo e ortava a I plrare ma.chio ardore 

u cltoyeo trop timIde 

Il numero del 6 marzo 1797 dava ragguaglio di una mascherata: il 
trionfo della libertà rappresentato a Ferrara. Su un carro trionfale era 

l'imagine della Libertà. alla cui destra era l'amore della Patria collo scudo 

e una sciabola « tinta ancora di sangue dell' oppressa tirannia», A sinistra 

l'Eguaglianza che « in petto era distinta da una livella che nel triangolo 

la qualificava», ai piedi ~ta a oppressa la Tiranma. incatenata. colle 

chiome parse. il eno aperto. la corona pezzata, lo scettro infranto; e 

avanti a tutti andava la Fama. 
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Ma fra tanto entusiasmo non mancavano qua e là sollevazloni a mano 

armata di cittadini e contadini per difendere la religione e il sovrano (l). 

Bologna era passata tranquillamente sotto il governo francese; il Senato 

della città nel 2 agosto l 796 ne notificò con pubblico decreto l'occupazione; 

e il 3 gennaio 1797 pubblicò « il proclama stampato a ReggiO nell'atto che 

le quattro popolazioni di Bologna. Ferrara, Modena, ReggiO confederate i 

costituirono allì 30 decembre 1796 in Repubbhca sola e indivlSlbile Il. 

Così cominciò l'anno primo della Repubbhca Cispadana una e mdl­

viSibile e). Napoleone e i FranceSI erano gndatl come liberaton d'ltalta 

ma queste dimostrazioni non erano tutte tnceramente francesi; SI pensava, 

meglio la Francia. megho il governo di Napoleone che quello PontifiCIo: 

ma in fondo Il sentimento d'ltaliarutà sorgeva e ben pre to I ebbe coscIenza 

dI una Itaha; e non si era cosi cieclll, come noI giudichi mo. 

La Gazzetta di Bologna del 22 maggio l 798 fra le notizie ha questa 

che trascrivo come è: Vuolsi a sicura re che Il DIrettorio francese, lungt 

dal favorire gl'm orgenb Piemonte l. conçorrerà anzi a farli rinunziare 

ad ogm loro intrapres ; poichè dicesI: Non vuole egli unire l'lt li in una 

sola Repubblica ; loccl è sarebbe un e por I a vedere col tempo tr form r I 

in rivali quegli Alleati. che sono utili nello t to di epar zlone m CUI 

trovano al presente. 
Ugo Foscolo er un letterato e non un filo ofo; ma egli empre SI 

compIacque di atteggiare il suo pensiero principii filo ofici che er no quelh 

del sen i mo. facile concezione pecul tiy per pieg re le no tre cono cenze 

colla semplice sen zione. 
A que lo istem !ilo ofico che fu piegato e divulg to in modo f cile 

da GIOvanni Locke, capo dell'Aufklàrung mgle e, che i par e in Fr nCla 

ed esercitò grande influs o uglt enciclopedisti, pe! o il F o colo acconci 

il suo dire classico puro. eloquente e pieno di armonia. Per imile ua 

tendenza, che oegwva con grande entu la mo. eIev v al cielo gli cnttl 

del Locke. Il pensiero dell' autore del cpol ri è nelle p role che i trovano 

nell' or zione intitolat : D Il' origine e dell'ufficio della letteratura: L'uomo 

non sa vivere, non pen a. non ragiona, non calcol, e non perche ente: 

non sente continuamente se non perchè imm gina: e non può sentire nè im­

maginare senza pa sioni, Illu 10m ed errori. 

Illusioni e passioni danno il moto all vita no tr . Il va to mondo inte· 

riore di D nte, secondo il F o colo, è tutto raccolto intorno Il ua p s-

(I) Moni/ore, 4 marzo 1797. 

(~) Gazzella di Bolollna, 7 Ileooaio 1797. 

.. 

- 79-

sione dominante, o intorno alla sua illusione di rinnovamento del Cristta­

nesimo. Così, dice il Donadoni, nel suo studio sul nostro autore. 

A Dante consacrò gh ultimi anni della vita; Dante, ei confessava, gh 

fu maestro di amore di Patria, di fortezza neU' esilio, di longaminità nelle 

àmprese e dI disprezzo alla plebe letteraria, patrizia, sacerdotale: ed esal­

tava l'Esule fiorentUlo che fu amatore forte della sua Patria, autore della 

Monarchia « duetta tutta ad abbattere i Re sacerdoti)) (I). 
Segnatamente i capitoli CVIII-CXIII del Discorso sul testo del 

poema di Dante, e più deglt altn II ex, furono gli incriminati e sepper 

di acerbo sapore alla polizia segreta del Governo della Chiesa. 

Questo figlto dell' Aufklarung seguiva in tuttI glt atteggiamenti del suo 

pensiero la concezIone laica della vita che era Imea precipua di condotta 

dI tutta la tendenza innovatnce dell' Illuminismo. 

Egh esci ma che nè la barbarie del Gott, nè le aOlmosltà provinclalt, 

nè le deva tazioni di tanti e ercitt, nè le folgoTl dì teologi, nè gli studi 

u urpati dai monaci, pensero in que te aure di Italia la favilla che animò 

Dante. il Machiavellt. Il Galtleo, il T a so; e chiama infami in perpetuo 

gh scrittori che enza amore agli studI e alla Patria celebrarono le glone 

del Principe: vlh ed Ignoranti ad un tempo h nno per pnnClplO e fine d'ogOl 

Imea che scrivono, Il prezzo della dedlcatona. 

Gh critti di que t'uomo che nel 1797 dovette laSCiare Venezia e 

venne a Bologna, o\e i arrolò fra I cal:clalon a cavallo della LegIOne 

CI padana; che CrI e a hampionnet propugn ndo l'mdlpendenz della 

Patna, e per le ue idee colla caduta di Napoleone dovette andare m 

esilio, non potevano e ere tollerati dalla hle a. 

Altro invi o al Governo era il T ommaseo. 

Alla un ponttficia non potevano pl cere gli .critti di lui, I CUI figura di 

patrlot (\ plende alta nella toria dI enezia e d'Italia; plendono i ver:i 

uoi p triottici di un lu e che è tutta loro li. 

Co i lo defini ce Il Mazzoni (-). 

France co PUCClOoltl urbinate fu nel eolo pa -. ato uno dei primi 

medici d'It li e prof ori di m dicina Nalo nel 17 4 morÌ a tardi ·im. 

età, nel l 72: la sua ·it fu narraI da parecchi, ed un'elegante bIOgrafia 

te è M. T ab rrini con quella eia ica, -ignorile compo tezza di stile che 

era propri di lui e dei buoni crittori del uo tempo (). Medico in 

diver e citt:\ dell 1\.1 rche, fra cui Rec n.\ti, ove cono be I L 'opardi, fu 

(I) Do ADO I: <l foscolo "<fI aiOle. ",Uco, poda, pag 348. 
(') M ZZo I : L' ollouo/o. P ~. bU;. 
tJ ) .l ' "h,\,/" ,/",;co /la/llJOo, ~rll' 111. l \Imo , p \/11, I t 1.1 <> • 



- 80-

poi professore di patologia a Macerata. Perduta per ragioni politiche 

la cattedra di Macerata, venne a Bologna, ove invano tentò di insegnare 

pubblicamente ed anche privatamente, al qual fatto si riferiscono i nostri 
documenti. Sapeva di greco e di latino, scriveva con purezza e profonda 

cogmZJone scientifica. Nel '38 fu eletto professore di Medicina legale a 

Pisa; e lì insegnò fino alla morte. Leopoldo II, dice Domenico Bomba, 

in una sua breve Necrologia del Puccinotti, accoglieva nelle Università 

di Toscana gli uomini più illustri dello Stato Pontificio, in quello che il 
Pontefice (o meglio, io dico, il suo Governo) bandiva dalla Clinica Medica 
di Bologna il profe sore T omassini di Parma. Infatti Maurizio Bufalini di 

Cesena fu chiamato all' Istitnto di perfezionamento in Firenze per la 

Clinica Medica e Regnoli di Forlì alla Clinica Chirurgica. 
Quel che lamenta il Bomba e con lui anche il T abarrini è giusto 

lamento, non c'è che dire. Il Puccinotti e gli altri erano illustri intelligenze: 

ma il Governo sapeva che l'Università di Bologna e segnatamente la 

F acoità di Medicina diventava sempre più carbonara; nè voleva il Governo 

riconoscere che l'idea quand' ella è vera, e anche possente e irresistibile: nè 

vale alcuna forza per coartarla e tanto meno per annientarla, come sovente 

vediamo fare il vento nello !pazzare le nuvole. Ciò ho volute dire, perchè mi 
sembrava necessario per rendere piena l'intelligenza di documenti bolognesi, 

che io qui riporto: 

Illustrissimo signor Diret/ore Cavaliere, 

Le trasmetto una copia unica della Comedia di Dante Alighieri, illu­

strata da Ugo Foscolo, stampata recentemente colla data di Londra, della 

quale sono sortiti due tomi. Il Discorso del Foscolo compreso nel primo 
volume mi sembra pessimo per ogni rispetto. In Dante rappresenta il rifor­
matore della Chiesa per diritto della sua apostolica missione: il quale poi 

si afferma incestuoso e predicatore della libertà italiana contro i tiranni. 

Non istimo opportuno il citare passi degni di censura, dacchè poche agme 

si possono leggere senza incontrare qualche proposizione erronea, indecente, 

sedicente. 
Le trasmetto ancora un fascicolo dello stesso Foscolo intitolato Discorsi 

storici-letterari. Anche in questo riscontro lo stesso spirito dell' autore, quan­

tunque la materia ivi discorsa non si presti allo sviluppo delle pessime 

massime, come nel l' opera antecedente. 
Finalmente uniscovi due voi umetti di Lamè Fleury, La storia del 

Medio Evo. L'articolo Inquisizione (T. I) parmi non convenga permettasi 

ai fanciulli cui l'operetta è destinata. 
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Prego V. S. I11.ma a degnarsi di presentarli a Sua E.ma R.ma, e 

d'invocarne le disposizioni che' vorrà darmi, per disimpegno del mio 
Ufficio. Colla più pronfonda stima ho ronore di ripetermi. 

Ca. a 23 marzo /843. 

U .mo dev.o servitore Di V. S. III.ma 

Av. Cav. Col. CURSI D . PIETRO prof. TROMBETTI. relll.ore 

Fuori : Ali" Ill.mo et eccell.mo SIgnor 

Il Signor Cav. Av. Col. FILIPPO CURSI 

Direllore di P olizia a Bologna 

Il 3 aprile 1843 con lettera riservata (al protocollo 428) il cardinale 
arcivescovo di Bologna, Spinola, inviava a Roma, all'eminentissimo Signor 
cardinale Lambruschini, segretario di Stato, una lettera colla quale dava 

avviso come nella dogana di Bologna era pervenuta una copia della Divina 
Commedia illustrata da Ugo Foscolo, sttlmpata a Londra e i suoi Discorsi 

storici e letterari. Inviava a Roma una copia delle due opere e faceva 
trattenere le altre in dogana: e mentre pregava che i volumi spediti fossero 

esaminati, attendeva gli ordini superiori. 
Dalla Segreteria di Stato di Roma così si rispondeva: 

39655 
Numero del protocollo --

5 

Eminentissimo e Reverendissimo 
Signor mio Osservandissimo, 

Circolare 

E' giunta a conoscere la Segreteria di Stato essersi introdotte nello 

Stato Pontificio le due seguenti opere, l'una di T omasseo intitolata Del­
l'educazione - os ervazioni e saggi pratici, Venezia 1842 , in 8: l'altra di 
Ugo Foscolo col titolo Discorsi storici e let/erari, traduzione dall'inglese 

di Pietro Giuseppe Maggi, Milano 1843, in 8. 
Mi occorre quindi pregare Vostra Eminenza a dare le disposizioni op­

portune a fine d'impedire in cotesta Provincia l'introduzione di entrambe 
le citate opere assai perniciose, e vorrà pure disporre in modi prudenziali, 

che vengano sequestrati quegli esemplari che possano esistervi. 
Profitto di questo i~contro per ripeterle le proteste del mio profondo 

ossequio, con cui Le bacio umilissimamente le mani. 

Di vostra Eminenza 

'R,oma, 9 .euembre /843. 

SlgLor Cardinal Legato di 

Bologna 

Umilissimo Devot.mo servitor vero 

L. Card . LAMBRUSCHINI 

6 
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Il Cardinale legato il 15 ettembre 1843 (numero di protocollo 1718. 

riservata) scriveva al prof. T rombetti. revisore dei libri provenienti in 

Dogana e al sopraintendente doganale. che tutti gli esemplari delle dette 

opere del T omasseo e del Foscolo che prevenissero alla Dogana fossero 

respinti all'estero. e se il T rombetti avesse cognizione di esemplari già 

introdotti. ne avvisasse la Direzione di Polizia. « affinchè nei dovuti modi 

prudenziali possa provvederne al sequestro)). E nello stesso tempo il 

Cardinale legato dava notizia di tutti questi provvedimenti all'eminentissimo 

signor cardinale arcivescovo di Bologna (1). 
Ultima di questa pratica è la lettera del sopra intendente doganale di 

Bologna. Gasperini. al Cardinale Legato per annunciare che alla Dogana 

si erano dati gli ordini per iscritto. e che per allora non esistevano altre 
copie di libri vietati: e nel foglio. al posto dell'intestazione dell'argomento. 

leggesi: Ordini dati pel sequestro di opere perniciose. 

N. 58 
Segreteria Arcivescovile 

Università 

1l1u3tris3imo Signore, 

RiseTlJala 

Il dottor Puccinotti di Macerata. il quale per ordine della S. Congre­

gazione de' Studi fu licenziato dalla cattedra di Medicina nel 1831 da 
quella Università secondaria. trovasi qui da qualche mese: cercò di potere 

dare lezione qui in medicina e non ottenne la licenza. Ora mi si assicura 

che tiene scuola nella sua abitazione di giovani studenti. 
V. S. Ill.ma si compiacerà. verificato che sia il fatto. di farlo chiamare 

ed interdirgli la continuazione essendo pienamente proibito. come fu con­

fermato dal Decreto Sovrano del 2 p. p. settembre. Si compiaccerà (sic) di 

rendermene informato, e di farlo sorvegliare. se mai cadesse in contrav­

venzione ed informarmene per potere ragguagliare l' E.mo Zurla Prefetto 

della S. Congregazione de' Studi. Sono con stima 

:Bologna, /3 marzo /834 . 

. DI Vt S. m.ma 
Signor CavaI. TORRIELLI Dirett.e 

di Polizia Provinciale di 
Bologna 

Servitore 

C . Cardinale OPPIZZONI 

(I) Il Cardinale legato nel 1843 Vaonicelli Casoni Luigi. già legato di Forli, in sOIIl­

tuziooe del Cardinale Spinola ammalato; e arcivescovo era il Cardinale Carlo Oppizzoni , 

che resse \' arcivescovato per lungo tempo. 
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113-P. R. 

LI, /3 marzo /834. 

Al sIgnor Commissario De Grandis. perchè faccia carico dell'esposto 

riferendomi il risultato delle praticate indagini, cioè colla possibile s<?lle­

-citudine. 
1\ Cav. Direttore 

TORRIELLI 

Il giorno 24 marzo 1834 L. De' Grandis avvisava il cav. direttore di 

Polizia Provinciale che il dotto Francesco Puccinotti in quel giorno si 
era fatto vistare il passaporto per Civitanova, dove si era diretto e ag­

giungeva: « Vengo as~curato che effettivamente il prediscorso soggetto 
dasse (sic) delle lezioni in propria casa, ma conviene credere che queste 

fossero scarse. giacchè non di molto si è propalato tale irregolare arbitrio». 
A quei due fogli fu allegato un mezzo foglio contenente la mala 

copia di una lettera del Direttore Provinciale T orrielli scritta il 25 marzo 
1834, in cui il T orrielli dava notizia al Cardinale Arcivescovo di Bologna, 

della partenza del Puccinotti per Civitanova. 
ÈLIA COLINI BALDESCHI 

A proposito di Antonio Francesco Fava 

Nella mia Memoria su Francesco Dal Pozzo scrissi (p. 34, nota 3) 

che nè il Mazzetti. nè l'Alidosi, nè altri autori da me compulsati parlano 
di un Antonius F ranciscus F abius. che il Dal Pozzo introduce come inter­

locutore nella dispusta anatomica avvenuta a Bologna nel 1544; solo il 
Cavazza menziona un Antonius Franciscus de Fabis. 

In una recensione della mia Memoria (Archiginnasio. 1922. fasc. 4-6, 
p. 250) il dott. L. Frati rileva giustamente che il Mazzetti (p. 122) lo 
ricorda col suo vero nome. che era Antonio Francesco Fava; aggiunge. 

fra le altre notizie, che fu sepolto nella chiesa di S. Giacomo, con una 
iscrizione che incommciava così: Antonio Francisco Fabio etc. e suppone 

che forse questa iscrizione trasse in inganno il Dal Pozzo e lo indusse a 
chiamarlo F abius, piuttostochè de F abis, come fece il Cavazza. 

Mi permetto a mia volta di far rilevare che tale supposizione non ha 

fondamento, per la semplice ragione che il Dal Pozzo (come è detto nella 

..' 
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